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VALVNCÌVE volta io riguardo con la 
mente i miei Antenati , veggio fèmpre nello 
(ledo tempo il debito hereditario della hu- 
milifsima feruitù , ch'io profeflb à V. M. > & 
i fegni deUa Real beneficenza della Corona 
di Francia verfo la Cafa mia . Cam ilio Vitelli 
Capitano ìlluftrc , germano della mia bifauo- 
la feguì con tre Tuoi fratelli le Reali Infègne de* Gigli d'oro, e tutti 
ne riceùettero li onori ungolarìfsimi , e fegnalatamente Camillo , 
à cui lo fteffb Rè, dopo la battaglia di Vai di Taro, donò vna col- 
lana doro , tolta da lui medefimo al proprio collo , la quale ren- 
deffe verace , e risenta teftimonianza al fauio configlio di Camik 
lo, con che egli haueua operato la vittoria . Il Colonnella Giulio 
Bufalini mio padre , chiamato a nobil gara dall'efempio dellauo- 
lo predetto , conduflfe mille Fanti nella guerra di Milano , e po- 
feia ottenne dal RèFiancefcoil Gouemo d'Aleflandria. Qttauio 
Capitano di Lance, primo figliuolo di Giulio fconfiiTe , e fece pri- 
gione nella Giornata di Monconturno il Condottiere delle fqua- 
dre del Rè d'Inghilterra , e fi morì poco dopo il fatto d'arme , vi- 
uendo Giulio , il quale di nuouo legofsi à matrimonio con mia 
madre figliuola di Giouanni da Turino , Signor di Stiponigi , e di 
Villa Franca , Capitano della Corona di Francia, e Caualiere dell' 
Ordine del Rè. Quefto debito di feruitù contratto per antico 
da' miei Maggiori, e per nouello da Niccolò mio figliuolo , eletto 
da V. M. con benignità magnanima al fuo Real feruitio , mi per- 
fuafe à palefarle riuerentemente la mia diuotifiima feruicù , e per 
non parerle temerario , e priuo affatto di merito , mi ftudiai di 
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formare il preferite Difcorfo, che hora leinuio, comporto da me 
contra il Duello , per riguardo al prudentifsimo zelo di Chriftfet- 
na pietà, con che ella procura di sbandirlo al tutto da' fuoi Regni . 
Ottimamente mi è noto eflèr deteftato di comun confènfo , e 
meflb in bando il Duello da ogni fauio Teologo, e Giurecon- 
fultój pur nondimeno perchela indurata vfanza di alcuni Caua- 
lieri non apprezza le ragioni di coloro , che l'armi non profeflà- 
no, e forfè per tal cagione falsi à credere, che fieno mofsi più 
dal gelo di prìuata paura , che dal zelo di publica vtiliti ; giouerd 
per auuentura ouefto Difcorfo formato da perfona della loro 
profefsione , à cui retto intendimento, e cauallere/che confide- 
rationi infegnano à condannarlo . Ma comunque ila il fucceflò > 
porto ferma 1 fperanza, che la benignità incomparabile di V. M. 
nonfiaperdifdegnarfì, che io le habbia fatto palefe con quefta 
operettalamiariuerentifsimaferuitù, & habbia adornato ilmiò 
Difcorfo con lauguftifsimo nome di V. M., à cui humilifsima- 
mente inchinandomi, priego Dio che le doni aumentò continuo 
di gloria, e di felicita. - ' : n/' .'.« ; f , 
Di V. M. Chrifuanifiima > I < > j ». 
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DEL SIGNOR 

DOMENICO BENIGNI 

CANZONE. 

£ L balenar di duo begli occhi ardenti, 
Del gran Signor d A nglante, 
Fatta tenera amante 
Proua [Alma nel fen fiamme cocenti : 
12 Alma che nel più fiero ajfro periglio 
Intrepida, e coftantc, 
Trai J angue , e fra 1 horror cinta di /malto, 
Ne t amoro/o ajfalto ^ ^ 

Teme ( chtl crederla ?J tarmi cfivn ciglio / , 
Teme, 'e fouente datrò pianto amaro 
Su la rigida man bagna t acciaro . 
Ma non men caldo il Sir di Mont albana 
Chiude nel petto il core , 
Ctìà le fiamme d'amore 

Tolfe lunga fiagion lo /degno inuano . . 
Ma qua? Arco auuentò l'ira mortale, 
Ch'entro vorace ardore 
Barbara incenerì menti/ chiare ? 
Da le tue luci rare , 

Bell Angelica > v/ci F aurato frale, ^ 

E trionfante Amor di/ grand 'Alme 

Sul tuo ciglio gentil Jpiegò le palme . 
Ardono i due Campioni, e loro iP grembo 
^ Sferza gelo/a cura , 

E la viuace ar/ura 
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Sparge con fredda man gelido nembo: 
cordono amanti, e mtnacciofì à fronte 
In cieca guerra, e dura, 
Cingon di ferro il nobil feno , ci fianco : 
Ciafcun feroce, e franco , 
Doue amor porta in campo oltraggi , ed onte , 
CDal cor tenta colfangue al fuo nemico 
Lauar di lei, ch'adora, il nome amico . 
Carlo , che teme , F amorofa gara 
Non tolga àgli aurei Gigli 
Si magnanimi fgli , 

E fua Corona- altrui renda men chiara , 
Itene idtjfe , e chi di voi più vaglia, 
Ne feroci perigli • 
Timido miri e F Africano, el Moro: 
Là là nel fangue loro 
Uojìra gloria fra Farmi in pregio fagli a r 
La fciogliete la man , portate il piede , 
E fa la Donna al Vincitor mercede^ . 
CMoflro non die da V ampio fen la terra, 
<*A faticar d Alcide 
Le grand ' armi homicide > • 
T rà (bauento di morte armato in guerra s 
Che di te men feroce , empio D VE LLO , 

le tue brame infide 
Non ceda in faragon fuo tofco immondo : 
Belua s cui nutre il mondo 
D ai re vane d' honor, AÌoffro nouello , 
Nobil Serpe de ceri horrida* e fiera, 
Che fi trajfe dal fen cruda M egera^j , 
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Strale qui non chieggio di mia faretra^; 
fi più robufio telo * 1 « v 
CJjd biondo Arder di Deh , 
Cortefe Euterpe, a la mia de/ira impetra^? . 
E fenta l Angue con fatali affanni 
Portar di morte il gelo ( \ 

Ne le vi/cere fue dardo Febeo. 
Ogni plettro Dirceo 
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Fi oggi in vn col mio jlil s armi d fuoi danni . 
E quando fa, che in Pindo Arco dìngegno 
renda irato a ferir più nobilfegno? 
oTbla doue fciolgo à la mia penna il volo? 
<T)oni al Mojlro la morte 
Nouo Alcide, e più forte, 9 
Che rojfeggiar faccia difangue il JUolo . 

0 qual aura di Febo empie la mente È 
£ m'apre in Ciel le porte / 

c Dd Mojlro infid) né fanguigni humort 

1 trionfali Allori 

Nutre feconda in Ciel Jì ella* lue ente , 
Gran LV1GI , al tuo crini d' oro , c d'elettro 
ria del Gallico li eroe ciana b feettro . 
^ua man chiede il periglio . al regio foglio 

Quanti con frano efempio . • 

CJjuci tolfe quejìo empio , 

E te punfe talhor d' afbro cordoglio? • 

Quante volte di duol sparfa la fponda s 

In dolor ofo fc empio, 

Corfe la Senna , e sù qué campi ftefè 

Fe pullular cipre/S, 
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Doue fferò vittoriofa V onda 

fuoi Guerrier dal freddo Scita al Mauro 
Sù le chiome ifudor fregiar di Lauro ( 
O di mentito honor larua mendace l 
Nome fenzg /oggetto 
T anto fuote in un petto , 
CKofa folle adombrar virtù verace! 
<Dite, dite; che vai con lucide armi» 
Jn bellicofo affretto , 

oMercar motti di /angue empia vittoria, 

Cui trionfo , o memoria 

(floria non renda, e neghi Pindo $ carmi? 

Dolor , che celebrar dif degna Clio, 

usitra notte fatai copre % d* oblio . 
ZT la vita vn the/òro , e mài fi fjrcnde 

Li ve honor non riluce . 

Caloria ch'altrui conduce 

Sù gli erti, è di Virtù figlia, che Ff>lcnde: ; 

E vè chi poi vendicatore ingiù/io 

Ragion priuadi luce, 

E di ferro mortai graue la defira, 

*Può con arte maejìra • 

finger di morte ofcuro campo anguflo , 

CDoue egualmente datro /àngue tinto 

Z? vergognofo il Vincitore, ci Vinto . 
lArma Sire la man di nobiV ira 

Ne la Fera, che cruda , 
ogni pietate ignuda 

*A turbar le tue ffiagge il guardo gir a^* . 

Punta dal ferro tuo v;ggia V Occafo, 



E Juenata f chiuda 

% Negli abijfi più cupi, ò qua! mi deità 

Di fi bella vendetta 

Chiara gloria d tuo fccttro il mio Parnafo ? 
Più che di /quadre debellate, e dome, 
Quindi eterno volar veggio il tuo homt*>. 
Tot lo vedrai dal freddo M offro e/àngue 

Sorger Duci , e Guerrieri* 

Che glorio/1, e fieri 

Tingeranno per te Farmi dijangui^. 

Odi grato il mio flil, prendigli auguri, 

Guida il Ciel tuoi penjieri , 

Vedrai di tua Corona à i primi lampi 

D^gV incogniti campi . 

Suelare il Nilo i ciechi fonti o/curi, 

E fcojfo il giogo, di Sion la f glia 

Serenar ne' tuoi rai lieta le ciglia^*. 
*A debellar la velenoft peHe 

Uerga Cfl VLIO, le carte, 

Tu che verme di Marte . 

Sai lodato vibrare armi /unefc^ . 

Penna, che di timor gelo non punge* 

Forfè con più beli' arte 

Pia che fciolga fuo volo oltre le felle , 

E tue glorie nouelle 

<De finti eri del Sol porti più lunge; 

E fané la tua man dubUofo intanto , 

Sbobbia il brando , ò la penna itpiù bel vanto . 
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DEL SIGNOR 

GIACOMO FILIPPO CAMOLA 

S O- N E T T* O. 

ALludefi al prefente Difcorfb • ili' Arme , & all'origine de' Signori Bufalioi . 
Già negli andati Secoli vna mofiruofa Fiera , la quale pareua mezz'Orio > e 
mezzo Bufalo , difolaua la Boemia , c per rifpec to alia durezza della Aia pelle era 
detta Perncftan,ch'è à dire Orlo di pietra . Qiieflafu pofcia vccifa da vn Caualicre 
di Cafa Orfina dinominato il Carbonaio per riguardo alla carnagione molto bru- 
na» il quale con vn colpo di Spada gli troncò la tefta r e perciò ottenne, che all'Ar- 
me della Cafa Orfina, cioè alla Rofa vermiglia in campo d'argcnto,porefsc aggiu. 
gerc la teda del m olirò di su detto,& oltradi ciò gli fu donato il dominio di canto 
paefe > quanto egli , correndo lo f patio di vn giorno naturale , ne potefsc circon- 
dare . Quindi hebbe principio la Cafa de* Principi di Pcrn efìein , il che lignifica , 
dominio dell'Orio . Pofcia vn Caualierdi queita famiglia giunto per auuentura in 
Italia fu eletto Senator di Roma , c gli fuoi poderi per ri inetto alla predetta tefta 
molto fimilc alla tefta del Bufalo furono cognominati Bufaiini . 

OD RITA defHerciniainfràgkhorrori 
Fea i 'Albi impallidir belua funeHa, 
Cui tolfe H eroe Latin V horriBil testa, 
' E la fua R O SA. ornò dinuoui bonori . 
Giulio , degli Aui tuoi , de tuoi Maggiori '■■ - 

fucflt la nobil Jerie ha poi conte/la : 1 
tu di Fera indomita* e molefìa 
• Hai già /pento di par l'ire, e i furori. - 
Chi fa più degno in paragon fi beuo? 
Ei con la Jpada Sorrida belua eflinfe, 
Tu con la penna ancidi il fier D VELLO . 
Ceda chi V aspra belua à terra fiinfe i * 
Che di penna immortai valor nouello 
Mojlro vie più nocente opprefie, e vinfLj . # 
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DISCORSO. 

O mi perfuado, che le leggi, e le regole di Cauallerlt 
debbano efferpreferitte dalla comune opinione de* veri 
Caualieri $ dilfi veri , perche (timo , che non badi per go- 
der tal nome, I'effcr nobile , ne pur d'origine grande , & 
antichilìma , ma che vi fi richieda l'hauer intendimento 
efapcre, c continuamente efercitarfi in Quelle arcioni, 
con le quali la nobiltà fi acquàia, e fi confcrua , e profef- 
fando la militi a eccitargli altri ad impararla perfettione—» 
da 1 Tuoi getti , la quale comunicando à buoni, obligar con 
efla i maluagt in riguardo, & olle manza del fuo valore a guardarli 'dal mal'operare> 
& à viuere rettamente : aggi ungendoli à quefti requifiti l'hauer mantenuta Tempre 
incorrotta quella prefuntione , che nafee con noi , di non hauer mai commeffo ve- 
runa forte di mancamento ; e quello , che più importa, l'cfler conofeiuto per fama 
di valore fperimenrato femprein tutte l'occafioni, che li fono rapprefentate ,di 
efercitare opere virtuofe^ . 

Mi fb perciò à credere, che la profefliondi vtro Cavaliere ila non fòle la più 
bella , e più perfetta , che trouar fipoiìa nello Stato politico « perche Dio è di ella 
il Gran Maeftro', come dimoftrerò appretto ; mà la più «retta ancora, e la più diffi- 
^cile ad efler veramente ben' intefai perche profeffa la perfettione in tutte le cofe,& 
*in ogni modo migliore, che è ripofta nella virtù heroica ; anzi difficile molto più ad 
effer ofTeruata puntualmente ; perche fa di me itici i in effetto effer tale, quale fi de- 
fiderà parere >cioè hauere in fe la qualità c'1 merito dcll'Hcroe . A coloro adunque, 
che in famigliaste maniera bene intcndono,& ofseruano la profetinone di C aualie- 
re , prefuppongo io qui, che tocchi il darne le leggi, e le regole à gli altri » 

Pcrtencndo parimente il dar leggi e*egole fok> a' Maggiori, & a' Migliori, 
è feiocchezza far prefuppofto , che gli abufi, e i detti del volgo fieno di quegli A f~ 
fiomi, ckeper (è itefli notilfimi non fi debbono, ne pofsono negate ; perche nelle 
anioni humane non conuiene pigliar regola di ben' operare da coloro > il parer de' 
quali y è dall'abufo , e dai mal' h abito deprauato ; & v n picciolo errore introdotto 
da fintftfO coftume sù'l principio , fiefeepoigraodiflimo nel fine . \ 

Conuerridire, in tal conformità , col parere de* Saui, che le afserrioni dì chiun- 
que fi fia non pofsoio fare , the quello, che è , non fia ; ò che fia quello*, che non 
è , e non de<:e efsere ; e perciò iafecremo > che k opinioni del Volgo le feguiiino i 
Volgari, poiché i veti Caualieri di honore fono molto più de gli altri obligati a fare 
qa elio , che conuiene fecondo che detta la ragione, la qual fola è atta à rmoenir e, 
e conofeer la cauJa delie cote , perche profetando effi la perfettione^.- vir: ù heroi- 
ca >e p? in c ipaim enft la giuttitia , non debbono mai partirti dai diritto , nè dall' ito- 
ncao i art eio che chi e ingiufio, è.pdfiino > e perche l'arme naturale, e propri a deli' 
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huomo, è la Ragion e,Ia quale è riporti nel Difcor (b, con quella adunque debbono 
tempre operare , e prouar la verità delle loro opinioni r onde , fé quelle a et i< ,n I de 
gli h u omini hanno merito di maggior lode , che fono più ragion cuoi i ; e tanto più 
l'Huomo acqutfta gloria di Heroe, quanto perfettiona più fe fte/so con la ragione» 
fi farà anche chiaro , che il modo più Cauallercfco lari quello , che è più ragione* 
uole, eperconf g-ientepiù fociabilc, inumano. Si darà perciò luogo con gli 
apporta i-fondamenti al mio Difcorfo . 

Dio creò l'Huomo à Bac , ch'egli l'amafse » e formoHo , perche fùfse degno di 
arra. Io, ad imagine, e lìmilitudine Aia , creando in lui l'anima ienza macchia , ò 
vi io , incorruttibile , * immortale , ac cicche ella» informando , e dando infieme 
fpfrito, e vìuezza àqucfto perfettit&mo organo corporeo, rendere vnafoauilsima 
e mirabile armonia y in lui difponcndo le lueconueneucli operati oul; e corri fon- 
dendo l'Huomo al fuo fattore in amarlo » gì idato dalia ragione , non macchi afse 
le lue belle , epure qualità . Creo in oltre tutte le cole , perche à* lui fermisi ro 
d'uiftromenti per profittatfene alia gloria, dandogli infieme il dominio fopra gli 
Animali turti ; onde egli loftenefse la fua vece nel mondo - t doue riponendolo co- 
me fuoluogotcnente , venne a rendi rio patte cipe dell'honore, che d: SJ>. Mac Ai 
c prozio. 

Si che nalcendo nell'Huomo Wionore dalla vera fòmiglianza , ch'egli b.V con_» 
Dio Je è vero, che non può elscr' inquanto all'operationi limile a Dio, chi noir 
èperfcrrifsimoinognifuaatrione, farà perei ancor chiaro, & indubitabile, che 
la perfettione-fia il vero fine, Se ornamenta dell'Huomov iiquale tanto meriterà, 
d'ei'ser honot a to , quanto farà perfetto ; e quanto hauerà di perfettione farà tanto 
fcFcc ; nafcendodalla pe fertione , e dall'honore la felicità', e la gloria*. 

QueiV honore, che per la fua periti tiene s'appai tiene air Huomo , (ara effe* ro 
d l-I memo , che nafee dalla vii tu , e dall'opere vii tuoie , che noi , per dinerenriai lo 
daii'honor appaTeme y Io chiameremo honor vero : e tal merito e vno de' beni dell* 
animo, che non può venirci tolto da nitrito , ancorché tutto il Mondo con llnfcr- 
uo infieme fi coliegafse i perche non può rie euer violènza la noftra vofonrà , fe 
con vera fortezza nella rocca del lib/ro arbitrio fi sà difendere , e guardare di 
non comiefeenderc ad operarionc ingiuri e in tafmanien non porrà l'honore per 
altra via perderli, che per proprio demerito , òco'l mancare alia Giuftitia, ò co'l 
mancare af Valore > benché la virtù della Giuftitia li riconofea più propria* dell' 
I ì uomo, che la Fortezza , per eJscre que Ha fondata su la parte ragioni troice qoe- 
fla su l'irafcibilci onde fari maggiormancamento il mancare allaGiuftirià, che 
ai Valore , tanto maggiormente quando il giufto ha feco- in compagnia l'honeflà 
dclfattioni . 

Al contrario adunque naicerà il cfcshonnrc dalla difsomigjtanza nelle operano, 
ni da Dio , con la quale vi accompagnata la colpa, & il vitio , per cui deturpar)* 
doli l'imagine diuina , fi fa J'Hucmo limile a! Diauolo con riferito di vituperio, e 
di biafiino . Quindi e , che fi ribellarono ad Adamo tutti gir Animali , e che li ve, 
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d'amo tornare vbbidlcnri à r Santi ; perche queftt con la perfezione ritornano nella 
loro* prma dignità. Sono perciò* ftari fempre adoperati i'hono.e , & il vituperio 
per eccitamento alle virtù , e per f cno de' vi ti j , proponendoli la gloria nel mondo 
per Ibileuamenro delle fatiche , e de* franagli , e per facilitare e c on ferua: e il com. 
marcio rumano > eternandole artioni di chi, rettamente operando, s'aHom-gliz 
à Dio i onde par che venga à ricevere quaggiù vn iaggio > & va' ombia della glo- 
ria celefte-j. 

Ma il comun Nimico , che Tempre procura , che abufiamo i doni dati da Dio i 
per fare che l'honore, che è flato ttouato per premio della v.rtù ,iìa la deltruttio- 
ne dell'humana felicità ; hà fu ; geriti à motti; che queir tumore, che l'huomo ri- 
ceue dall' altr r huo«o à*proportfon del merito i come vera imagine di Dìo, fiper- 
fu ad a no efTer loro douuto come puoprio , con prctefto di que* caratteri, che vedo- 
no eder loro itati da Dio impreflS nell'anima dalla fomma potenza , iapienza, e 
borra fu* : ondeggino col p re luppolo , che ogn'vno Ha H uomo da bene , fin che 
non cofti il contracio y c ontòndendo m alino fameme il parere con l'etferc , vengo, 
no perluafì à (limar più l'àpparenza , che l'eScnza ver a , e reale i e quindi per man- 
tenerli intatto il ponel'odi quello hooor falfo , & apparente , che altro non è, che 
vn'o mioic appiedo il Mondo di non hauer comincilo mancamento di lotte al- 
cuna* e che noi perdiflerentiarlo dall' honor vero lo chiameremo riputatone ; fi 
tanno a credere , che ila ncceflario operar tutte le cofe pofiibili, anche d combat- 
tere à torto . E credendo ciò piùdegli altri coloro , che profetano l'arre militare, 
non volendo elfi intendere , ne difeoirere per la ragione , nafeono perciò gl'inoon- 
uenienri , che tuttadi in que fra materia fi veggono ; edendo pur troppo vero* che 
per mantenerfì il polfelfo di queft' honor fal ò , oprano mani/ertamente di diretto 
contro l'honor vero , mentre ciafeuno , che h abbia ce moie (so qualche errore, il 
che alfa h*ne£ d* Hnomo, invece dì conoscerlo, & emendarlo, lo rriega , & oc- 
culta quanto più può, e lo* difende come cola ben fatta . Nate quindi fra gli Muo- 
ia ini tante rific, econtefe , fu- con irragioìicuole fondamento à fine di ritrouar la 
Verità inuentato da' Longobardi ir Duello, il quale per licafidubbij, egrauiha- 
cefse daferuire in luogo della Tortura, nel Foro militare- 

Hò chiamato il DueOo muentione de' Longobardi? feguendo l'opinione di mol- 
ti Scrittori ; non efsendofi mar ceduta per li tempi- pafsatrqueH a maniera di prouar 
la verità con le armr , con fe quali fi creda ir Vinto efser bugiardo , & il \ incitore 
Veridico Nè fornicante barbarie fi troua n afeuntempo ef?cr fiata in vfo ap- 
prefso a' Greci jà* Pertìanir & à* Romani, quantunque per altro fufcero genti afsai 
piìr di noi behlcofc : perche y oltre à quello y cfce potea dettar loro il lume della». 
Natura, conobbero, come tu comun detto de' Fitoforr, che nelle prouenonpuò 
pah arfi da vn genere ad vn* altro , nella maniera r che non poftono accomraodarfi 
i mezi geometrici alle conduzioni delle Scienze naturali : quindi negarono efser 
lecito , e ragioneuoft il fare anioni cartine , perche ne feguano le buone. E pure 
la noftraFcdc richiederebbe in ciòda-noi Chriftiani maggior lume, e difeorfo delle 

accen- 
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. accennate Nationi. Màfe la Prudenza nelle attioniVe ne* bifogni pia importanti 
/jè vna delle principali doti d'vn vero Caualiere i vegga/i quindi la bcftialità di que' 
barbari In uen tori , che con pazzo , & irragioneuol atfeorfo fo tropo fero l'ho n or lo- 
ro al faHaci/Tim o , ed ingiuftiffimo giudicio delle Armi : poiché > oltre à qu elio, che 
• lì i ce u amo non po tei fi chiarir la verità con fondameli s fallì , pofsono anche , fenza 
fu a colpa v A. combattente vn raggio di Sole , vn foffio di vento , vna nauoletta di 
poluere , vn poco di pioggia, vn rompimento d'armi, vn granchio improuifo,vno 
fdrucclolamento di piedi , vn mofe bino, che entri in vn' occhio, vn cenno di qual- 
che aitante i aggiuntoti gl'inganni, e le aftutie delTA uuerfario , le Fattucchierie, 
.c gi' Incanti , con altri mille accidenti , far perdere con grandini ma facilità la vita , 
e 1 ho n or e, ancorché egli fuisc il più perfetto Caualierc del- mondo . Potrà dunque 
la Verità appoggiati! à' fondamenti cosi fallaci, Se al temerario giudicio della gen- 
te volgare, che non mai dalle cagioni, màfempre da gli effetti, fenz' altro ragio- 
ne uo 1 difeorfo , approua le me opinioni ? Diali in quefto farro fomma lode a Si- 
gnori Veneti3ni, li quali fe per auuentura nafee qualche differenza fra' Giouani no- 
bili, gli abligano àfare ciafcuno'à gara in preu.nir f Auucrfario, e procurar con 
efso lui ia rie onci liationc i polche rie onofe e ndo qual ila il vero bonore , da noi pur 
dianzi diuifato , (umano fauifsimamente cosi dishonorato chi opera il contrario , 
che non l'ammettono più ad Vflìf io , e Carica veruna nella Repubiica . * 

Mà fc il Duello fu folo introdotto per difefa del proprio bonore , e non per ac* 
q ui ft are fama di fgherro , & folo per li c ali graui , e tanto dubij , che vi fu fs e necci- 
t aru 2 m i gì iante tortura j e fe la vita de 11 'h uomo è vn teforo » che dee {penderti* fo- 
io in quelle attieni , che lorichiedono , e doue maggior ùa l'acqui/to, che la per- 
dita > con qual ragione potrà ricorrerli bora à quefto Tribunale, fe anche da' 
Barbari ftefsi è fiato di Ime [so , e da tutte le leggi vienprohibito anche fotto pena 
d'infamia ? £ come porrà adoperarli per cafi etiandio leggierifsimi , e che , ò non 
hanno in fe ftefsi veruna forre di dubitatione , ò pofsono co'l difeorfo , e con la ra- 
gione dar luogo alia verità? Anzi fè laaortura ftefsa nei foro giudi ciak non fa per 
jfe medesima conofeer la verità > perche è necefsario , che il Reo mede/imo dapoi 
ratifichi lenza tormenti , interrogato fopra gì' inditi] , che s* hanno di ItUj qual fot- 
re di ycritàpotrà mai trouarli per mezto dVna irtagioneuole tortura, come è il Duci- 
lo? e qua! parte di nono re potrà acquetar fi ci □ facendo , fe e ingiufto il far guada- 
gno co'l danno altrui , & Ingiulu'fsimo , e belriaic co'i danno altrui, e col proprio e 

La vcrirà è vna foia y.St immutabile ,però , fatto che habbiam© vn'atrione , ella 
è necekariamente , ò buona , ò cattiua ; e qjual' ella li ila , non può mutar lafua 
cfsenza reale pe'l face efso di vn combattimento » efsendo troppo chiaro , de cui- 
dente > che , chi è maggior di forza ? non porta la confeguenza , che , fattone il pa- 
ragone >diuenti fiiperior di ragione, e che però tf&Jfo diuenti vero>&iI vero fallò» 

•Aggiungo , che la fòrza non può ne pur' indurre vno à *»u tarli veramente dì 

opinione, rhà ciò può far fblamentc la ragione ; perche Khamano Intelletto, che 

Xain?n corpo fau^nonpuòda^cGernioWhe dalla Ragione: farà dunque 

_ „ ^ i . 
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neecfsario affermate, che l'atreftatione di molti, e la loro volontaria affermatione 
anche con giuramento > non fono atti à tare, che quello che è non fia; molto me- 
no potrà ciò fare f affermatone di vnfoio, ma ffìmeettorra per forza. Onde ci fi fi 
chiaro , che la forza non è proportionato mezo per prouare , che vno (la migliore 
di vn* altro , ne per farlo diulhir piò huomo da bene , ne più veridico, ma ben* ar- 
ti /Ttm a à far conofeere per ingiufto , Se irragioneuole chi l'abufa . E fé la vera for- 
tezza confitte nell'Animo , e non fi può negare > che vn' infermo ancorché attrat- 
to ; potfa effer d'animo affai più forre che qualfiuoglia robuftiflìmo Villano ; con 
qual fondamenro fi farà illarione , che per non potere il debole operar come il ro- 
b u(ìo , e refiftere ad vn più forte di lui > il men gagliardo debba nettar vituperato , 
fé bene filile fenza comparatone di animo forte, & inuitto ? £ perche donerà darfi 
alia robuftezza del corpo priuilegio di poter viruperar la fortezza dell'animo ingru- 
ftamentee E dunque f taro con lomma ragione prohibito il Duello, e perconfe- 
guenza farà dish onore l' vfarlo , anche perche i Principi , come Oracoli della vita 
Ciuile > e come viua Norma dataci da Dio , per regola de' noftri coftumi, concor- 
dano tutti in proporci quella legge per indubitabiliffima_> . 

Ma con hauer' io fi abilito il mio Di fc orlo fui fondamento dell' Honor vcro,non 
intendo che non debba (limai fi anco l'Honore apparente, che dilli intenderli 
lotto il nome di Riputatone i anzi quefto con le oirconftanzc conuene noli dee an- 
ch'egli hauerfi in pregio quanto fi pofla mai i poiché fù oracolo dell'eterna Sapien- 
za, che miglior' è la buona fama, che le molte ricchezze; venendo maledetto 
queir Huomo, che la difpregia ima intendo, che quella buona fama debba hauer 
fondamenti reali , e però obligo il Caualicrc , che con l'efempio della Moglie di 
Cefare, fi guardi con efquifirilhma diligenza, che di lui non fi habbia ne pur' vn 
minimo folpetto ch'egli habbia comme fio mancamento, tornando ciò in pregia 
ditio alla propria riputatone . Hor fe di quefta , che altro non è che vn litratto 
dell' honor vero > fi fi dal Caualiere ftima cosi grande , quanto più dourà egli afta- 
ticarfi perconleruar' in le l'originale, che è riporto sù'i vero merito , e che hà cosi 
degno luogo frài beni interni dell Animo i non ellendoui alcun dubbio , che di 
fuma maggiore fi a l'Edifìcio , che.il Modello . Dotte haurà dunque la riputatone 
fondamenti così reali , non farà ella ranro ficuole , che habbia da Ilare appoggiata 
all'arbitrio del Volgo , il quale non potrà effer conuencuolc giudice delie co(e_j , 
che non intende % e di cui non dee il Caualiere far mai ne pur' vna minima fuma, à 
guifa dell'Elefante , che non fente i morfi de' minuti Animali . Batterà à lui con 
Magnanimità herotea operando rettamente , goder che le (ue attioni vengano ap- 
prouate da' buoni ; e retta odo appagato in fe fteflo , godere nel reatro della pio- 
pria conlcicnza, di non hauer commeflò mancamento, òdi haucrlo à fuo tempo 
emendato . E fe tré premij vengono riconosciuti per propri) della Virtù , cioè la 
fodisfattione , che l'Huomo retto hà in fe fteflo , di operar bene \ l'honore che egli 
dà Sauij ne confeguifee nel mondo ; e quello che da Dio nc'riceue nei Cielo ; po- 
trà bene il Caualier d'honore riderli della pazzia di coloro, che , non fapendo che 



Digitized by Google 



lò- 
gli atri della fortena deuono nafeere da rau fa non erta , de efeccitarfi coti termini 
conuenient i , e ragiorieuoli, arrogantemente fi perfuadono, che à loro tocchW 'cf- 
fcr i primi a dirne giudic io e ciò fcrtno tanto piti fackmenre , quanto meno l'in- 
tendono, e con preci pitofa nfoiutione , ne pur considerando ciò , che giudicano , 
ò riccrcaodonc noritia ncceiTaria_. . * 

Mà qui per venir alle Arene , vorrei , che quelli Signori Duelli Ai > che vogliono 
di mollarli così fcrupolofi, e zelanti delia riputatione, mi dimoftraf'cto fé fuma- 
no , com'è di ragione » che tu debito del Caualierc l'hauer in tutte le cofe per fine 
l'honefto , e fc con l'efempio de gli antichi Romani , li quali fi haueano prelò a lor 
carico di far sì che non fuiTe dominio alcuno ingiuAo (oprala rerra, credono che 
conuenga loro profeffar > come d ee lo Spagnuolo , £1 defazer ag-autos ; perfua- 
dendofì che per c/Ter loro (tata cintala fpada, fieno veramente obligati, confor- 
me a giuramenti, di aiutar con efla la Giuli i ria , e la verità , che ha il luo fonte da 
Dio ; come porta all'incontro efler , che conuenga il porti a difendere il torto» c 
per e lk> combattere , impugnando direttamente la Verità > non douendo il Caua- 
lierc nè pur di minima cofa rimaner debitore alla propria coscienza è" Inoltre vor- 
rei , che mi dimoiti af ero , come polla auuenire , che quando due contendono in- 
/Teme, non cada l'vno, e l'altro , ò almeno vnodi etti in fofperto di bauer manca- 
to all'effe r ragioncuo le, e fociabtie, e come vaglia à preferoarfi da quella nota co- 
lui) che facilmente di fc orda > e Ipeflo contende con motti , e con quelli particolar- 
mente, con li quali è tenuto di ftar più vniro? &inqual maniera i due che con- 
tendono non fieno foggerti al dilcapito di quefto folpetto ì non potendo dirfi de- 
gno veramentédi honore colui, l'honordel quale è in difpura , mentre ftandofe- 
ne in rtrmicitia, e procurando ciafcheduno di porre in chiaro, che l'altro fia in- 
giuftd > ne rimangono in folpetto arnendue_> . 

Oltre à ciò, fe tutti gli Scrittori dei Duello concordemente affermano, che'l 
Caualiere dee quanto più può guardarli di venir' al cimento delle Armi , e danna- 
no il Duello , e dichiarano per cofa vitt$erofifsima il combattere alla Macchia.» > 
cioè in luogo remoto Tenta Giudice,ò Teftimon j.comc cofa introdotta da fghcr- 
ri,daRuffiàni, edafomiglianri Huomini infami, li quali come indegni di compa- 
rire auanti à pedone di honore , non che di maneggiare armi , non volendo alcuno 
dar orecchio alle lor querele , nè mi aie chi di lo, o preuaiefse nell'abbattimento , 
feneandauano, come ricre, per isfogar l'ira ,à bai terfi per libofehi; con qual ra- 
gione hoggi , che veggiamo elTer comunemente dannato da tutti i Principi il 
Duello fotto pena d'infomia, rifiutino gl'incontri , ò abbattimenti delle riferirne 
da buono à buono à fangue caldo , fenza niun concerto. , le quali benché illecite, 
fono almeno di minor colpa ; e pretendano poter coitringere lotto pena d'infàmia 
vn Caualiere à quella fo te di combattimento , che e fiato femore riputato irrfa- 
mifsimo concordemente da rutti, e doue nè pur fecondo i loro falli principi] , non 
può guadagnarli Ione veruna di riputationei non efsendoui nè Giudice > nè Te- 
ftimonij? 

Domando 
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•ty Domando di più, che mi dimoltrino," comepofla hauerfi conferuata quefta ri- 

fitatione colui , che fi ftiroa obbligato àmadar vn biglietto di Disfida ? perciòchc 
ciò fa con leggi era > ò ni un a c aula , egli è ingiù fio , e bcfliaJc ; e fe'i fa per ciTer 
rimafto con carico , non hà dubbio ch'egli fi rende molto fofpcrro di mancamento 
di valore» per non hauere in qftello i (tante fattone il rifentimento ; che /e bene_s 

3ueftohà anche le fue limitationi , tuttauia, ftaodosù l'egualità de' termini , più 
ce effer" riputato indegno d'honore colui , che con altra più illecita arcione viene 
àfar palefc il Aio pafsato mancamento di viltà , quando cerca di redimerlo . Que- 
lla riputatone adunque, ò apparenza d'honore, non potendofi conferuare intera , 
& intatta , nè pur nel modo , che i Dtiellifti procurano j conuerrà nccefsariamen- 
te , che più ft ima fi faccia dell' Honor vero in vbbidire alle leggi » & alla ragione , 
che di quefta, che non hà ne meri conueneuoli, nè fine proportionato do u e la- 
dri zzarli . 

Esc debito anche del Caualiere, che prima di venire alle Armi per giuftificar 
d'efser ragioneuolc , & humano , e di non efser' il primo à partir da* termini ciuiii , 
cerchi ogn' altro mezo per haucr la fua fodisfattione , & il fuo pacificamento , cf- 
fendo perciò in qualche parte feufati, e tollerati gl'incontri , & abbattimenti im- 
prouifi , come potrà il Duellata , non efsendo douere condannar niuno fenza in- 
tenderle lue ditele , prima disfidare , che abboccarfi , e fentir le ragioni dell'Au- 
uerfario ì Anzi fe l'Attore è obbligato à feguire il foro del Reo, e niuno dee fidata* 
del fuo Neraico.nè pur fccondoche afferma il Farinaccio,quando dopo prefi tutti i 
Sacramenti , è in articolo di Morte j per qual ragione vn Caualiere douerà vbbidi- 
re più ad vn tal biglietto del Nimico , che à tutte le leggi, e non curar di pregiudi- 
carli nel vantaggio del Reo, con efser anche dichiarato infame giuridicamente e 

Certo è , che ofseruando anche i puntigli dei mondo , è più gloriofb il coman- 
dare , che l'efser comandato , e più l'intimare , che l'vbbidire : onde è anche ma- 
nifefto , che mentre altri accetta il Duello, vbbidifee al Nimico , che gli comanda 
come Superiore. E fe anche co' medefirnt parenti, & amici talhota fi ftàsù le 
prctenfioni in materie di vifire, e nelle differenze cìuili fi procura di acquiftarnuo- 
ui vantaggi , non che fi tralascino quelli , che fi hanno , perche dobbiamo deprez- 
zar noi fieni nelle conrefe Cauallerefche col ìottoporci alla volontà del nimico , 
& vbbidire doue egli ci chiama à fuo capriccio ì Quinto Fabio M affimo prouoca- 
to con disfida da Annibale à combattere, mandò à replicargli, che egli non ri- • 
ceueua comandamento di guerra dal Nimico, macheiapcua da fcfteSo prefig- 
gerli il tempo , c'imododi combattere; onde con quello honeftifsimo pretefto 
ricusò di accettar la battaglia. Ottauiano Augufto disfidato a Duello da M.An- 
tonio, glirifpofe, che fe egli haueua volontà di morire, non gii mancarebbono 
modi di farfi ammazzare , e che efso intanto nqp accetraua disiale à capriccio del 
Nimico ; Se quefie maniere adunque di fchiuare gli abbattimenti fono fiate ho- 
norcuoli, c lecite à Capitani, e Prìncipi del mondo , perche non faranno lecite 
à Chrifliani, che per tante leggi fono tenuti àfchiuarli? Nelle pubiiche guetre 

non 

- 
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non èpermefso il combattere à particolari Soldati contro il nimico comune pro- 
uocante, quando vi fia ildiuieto, e prohibitione del Capitano i il cbe pulegge 
dimilitiafiofserua inuiolabilmente : hor come in tempo di pace potrà vn Caua- 
Iicre, che più di ogn'altro è in obJigo di ofscruai e le leggi militari , accettar la dif- 
fida per combattere . menne dal Principe , e dallÉ leggi gli v*en' efprefsame nte-* 
piohibito , e vietato ? E 1 afsai noto Tclempio di Tito Manlio Generale Capitano 
de' Romani , che al Aio proprio Figliuolo , benché vittoriofo , fece troncar la tefta 
per hauer accettato la disfida , e combattuto con Geminio Latino , contro gli or- 
dini da lui prima gencralmenre dati àciafe uno dell' Efercito. 

Stimo in confeguenza , con fentimento A fchietta verità, che conuenga al vero 
Caualiere efser con tutti tanto puntuale, circofpetto , & adeguato» che di lui mu- 
do mai , nè in detto , ne in fatto pofsaragioneuoimente pretendere diipiaccre , ò 
difgufto ; e quando auuenga che alcuno fi chiami di lui mal fodisfatto. gli conuen - 
ga efser pronto , e liberale in dargli ogni fodisfatrione conueneuole ,■ non douen- 
do mai torre il luo à niuno , e trafportandofi in ciò à qualche errore , gli è lode far- 
ne compiuta emenda . Doue polizia riconofea venirgli da altri qualche mal trat- 
tamento, dee fapcr' vfare dcftreiza per isruggire molte occafioni di con t tic, e di 
rifse , mafsime con gli amici ; & in quelle occorrenze che non pofsono euitarfi, 
faprà > à fine folo di difefa , con le circoftanze , che gli rapprefenteranno le leggi, 
eia buona ragione, ripulfar finalmente anco la forza, con far dimoftratione di 
non efser degno di quella orTeia ; Iafciando apprefso il Duello , che altro non è, 
che vn'appell adone dopo il fatto, e quefta come non fatta in tempo non dee 
ammetterli perla rcintegratione dell'honore , che fi pretende-» , 

Nulladimeno, qrando il Caualiere per difauuentura fi riconofee rimaner con 
carico, il che con le circoftanze, e diligenze già dette, ch'egli habbia vlàte neli' 
iftante dcH'oftcfa, farà difficile, che fia, non obligandoci i'honorc , fe non à colè 
pofsibili i allhora ftimerci , che potcfse appigliarti ad vno de' fei pattiti, che-» 
feguono. • 

Il primo , e di tutti il migliore , farebbe ò il perdonare , ò per magnanimità con - 
animo gencrofodifpregiarl'orTefaj perche quefta è Virtù così grande, che con 
ci sa Dm fupcrandoquafi la fua propria giuftitia, fifa, per cosi dire, maggior di 
fe ftelso: cosi leggiamo hauer fatto Socrate, Pericle, Liiàndro, Siila, & altri 
infiniti : perciochc , douendo il Caualiere di honore fempre configliarit*con la ra- 
gione, farà tenuto con efsaàconofccre, che il vendicarti e effetto ncli'huomo 
delia parte animale, come il perdonare è opera della parrc ragioneuole i e che_» 
elsendo vietato da ogni legge il far vendette à fanguc f.cddo, dee aftenerfene, 
come da cofa indegna, e che gli reca infamia-, eperciònon cfsendoluo vflricio il 
caftigar niuno, Iafciarla vendctta>à Dio , e conlodeuolcforTerenza, contentan- 
doti della propria cofeienza in non hauerper fua colpa meritato l'offefa , (cimar , 
che queftanonpuòrecamota, ò macchia alcuna alla putita dell'anima, da Dio 
creata libera, e non foggetta all'altrui foiza, ò violenza; efponendofi in altra-» 

maniera 
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maniera à pericolo con vn penfato rifentimento di macchiarla da Te medefimo » c 
dichiaftrfi indegno del vero honore: onde, giufti/ìcando la fua perfettione co* 
fatti, ò emendandofi, fe vi è colpa, ò difingannando amoreuolmente l'Ingiuriarne, 
potrà badargli quel tanto di giujftificato rifentimento , che gli farà flato poflibilc 
di fare nell'iftantc dell' offeia_, , 

E tanto fia detto di quefto primo Capo per ragione naturale, fenza. entrare—» 
ne' motiui Chriftiani , che dourebbono maggiormente muouere chiunque pro- 
fella quella gloriofa , &honoratiiftma legge, ndla quale profetandoli vera virtù, 
non può etTcre , che fi difprezzi il vero honore . Sono fecondo quella commilito- 
ni del noftro Imperadore tutti quei, che perdonano per fuo ri/petto, Caualicri 
del fuo ordine , Principi dei fangue, e partecipi del modo nobile di operare di 
Dio, che nel perdonare fi moftra veramente tale, mentre che non fi vendica.» 
come ricercarebbe l'obbietto > ma ne di/pone à fuo modo , facendo gratic quan- 
do viene chiamato à prendere vendetta j oftentando con quefto l'independcnza 
che hà nel fuo volere , e che opera non per debito , ma per libera volontà . Entra 
alla parte di quefta grandezza chiunque perdona le offeie per fuo rifpetto , nobi- 
litando le proprie attioni con gì* iftelfì motiui, e ragioni di operare , con che pro- 
cede Iddio. Se le differenze tràCaualieri non fi giudicano fecondo il parere del 
volgo, ma de' Principi, e di quq, che fen' intendono, certo è, che fi come il vero 
Giùdice della virtù c Dio, il quale comandandoci, che dobbiamo cu fi od re l'in- 
nocenza % e non andare in collera, almeno fenza caufa.e che non prcuarichiamo, 
ma fiamo così accuratamente vigilanti neJi' amor del proffimo, che per andarci 
riconciliarci con elfo douemo differire illacrificio, bifogna concludere , che non 
conuenendocidi efler Chriftiani folo di nome, ma di veri fatti, perche non e fede 
in huomo chea Dio la neghi, cosi anche dobbiamo riconofeer S. D. M pe'l ve- 
ro arbitro dell' honore, al cui parere fiolto echi nonadhcrifce, e chi hà altro li- 
bro dell' Honore , che ii Santo Vangelo . 

11 fecondo, che è più comune, iaràil daf luogo àgli Amici d'interporft,per* 
che gli venga datola debita fodisfartione . Et in vero , fe» accioche non ci fia le- 
uaroingiultamenrevnpicciolo bene di fortuna-, adoperiamo tanti rr.ezi,&vfia. 
mo tante rcpulfe, & eccezioni, per cui la proua ricica fa'da, e chiara in gui:a, 
che neiifulti giudiciovcracc , e buono; non hà dubbio, che dobbiamo porre in 
«pera quelle ftefTe, e tutte le altre diligenze maggiori per giuftificar con rcal pa- 
ragone l'infallibile certezza della noftra innocenza: perciòche quelli mezi fono 
maggiormente atti à" conferuare la noftra riputatione, che il ricorrer' al Tribunal 
delle Armi, al quale appigliandoci fenza ragioneuole neceilità, che non porti la 
fola difefa della vita , ci allontaniamo dal diritto (cnticro del giufto , e confeguen- * 
temente dall' Honorem . » 

Ci vien propofto il* erzo rimedio dall' efempio di Augufto, il quale de gli adul- 
terij della Figliuola, e della Nipote, di nome amendue Giulie, fi aftenne di pu- 
ni.ledifuamano,tu;to che folle Imperadore 9 mi ne fece relationein Senato :U 
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correndo alla condannatone de! giudicio pubiico . Altrettanto fece prima Giulio 
Cefarc per l'hauuto fofpetto dell'adulterio dellaMOglie Pompea con C'odio. 
E Claudio hauca parimente ordinato , che per tal cagione Meflalipa fufle chiama- 
ta in Senato, fc prima fenzafaputa di lui non fufiTe Ijata vecifa. Conuerràdtinque 
per quello capo , che l'orTcfó , mafsime fe gli farà auucnuto di fare qualche con- 
ueneuole , e rifentita giuftifì catione in quell'atto ; ricorra à' Magiftrati , come fa 
vfo de' Romani ; poiché quelli furono introdotti per rimediare , che coloro , li 
quali non conofeono, che l'ingiuriar' altri è vn pregiudicare più alla propria , che 
all' altrui riputatione, finterò non folo c alligati, mà sforzati àdareladouuta ti- 
compenfa d'honore àgli offefi . E, doue fi conofea > che i Giudici non habbiano 
in ciò la mira , che loro conuiene , già che farebbe neceffario ne' giudici; , che dal 
Reo non folo fi dciTe lapublica fodisfattionc alla giuftitia con la pena, mà anche 
la fodisfattionepriuata all' offefo , accioche egli fufle reintegrato ne II' ho n ore , e 
nella riputatione di quello , che gli fi dee , e non penfaffe di far fi lecito per cagione 
di tal mancamento di procurarli eoi fodisfattionc da fe medefimo ; in quel cafo (li- 
mo , che debba ricorrerli al Principe , il quale fc mila parte , che fpetta alla rcin- 
tegratione dell' offefo , fi recherà à carico di amminiftrar la giuftitia con isforzar 
l'orTenforc alla ricompenfa douuta , potrà il Caualiere reftarne in ogni modofo- 
disfattifsimo . E certamente fb alcuni Principi , inscio mal perwafi, non haueiTe- 
ro per lo pallate porto in vfo di concedere il Campo, perche fi terminaflero con_» 
Tarmi le differenze Cauallercfche , non hauerebbe l'humana gencratione riceuu- 
co il grandi fs imo pregiudizio, e danno >. che hà nel mondo apportato il Duello. 
Bene potrebbono hora i Principi , con vna coftantc rifolutione in quello fatto ri- 
togliete in breuifsimo tempo tutte le immicitie, e le riffe tra' {additi f poiché, cf- 
fendo ingiuria anco il rinfacciare altrui i difetti naturali, che fono lenza propria^ 
colpa j quando l'Ingiuriantc fuffe sforzato à palcfare publicamentc il pentimento , 
ààdomandarperdono della offefa; il Mondo verrebbe in cognitione, che il no- 
tare altri di mancamento non è atto di virtù , mà vn far carico anco à fe medefimo, 
mentre l'ingiuriarne fi coftituiffe in obligo di farne l'emenda : E perche Dio hà in- 
differentemente obbligato ciafeheduno alla reftitutionc della fama , & non hà da- 
to facoltà àniuno di affo! uerc da tale obbligatione ; ftimo,che in quello debba 
ogni Principe auucrtirc di amminillrar, quanto piùimaginarfi poffa, rettifsima 
giuftitia . Con tal riguardo la Republica Spartana haueua per legge , cne chi era 
prefenre quando vno ingiuriaua l'altro , fu/Te tenuto à correggere > e riprenderei 
1 ' Ingiuriarne ; e mancando à ciò , cadette nella pena fteffa dcflvlalfattore , la qua. 
le veniua raddoppiata à chi fi fdegnaua della riprenfione. Nè differente da quefta 
fòla legge , che in fomiglianti cafi ofscruauanogli Ateniefi .Sarebbe perciò forn- 
irà gloria d'vn vero Principe il riportare à fe quefto pefo d'amminiftrar giuftitia ne' 
particolari dell' Honore , materia /opra ogni altra importantifsima , e di gran zelo 
per la conferuatione de gli Stati medefimi , e pero degna di efser maneggiata folo 
da'Supremi, a' quali tocca ilmanifeflarne le vere regole, in quei cafi principal- 
mente; 
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mente, che fra Caualieri fi contreuerte qual fia il partito migliore da eleggerli j 
eproutderui di ordini più prò fitte uo li . Di ciò ne propone honoreuolilfimo e (em- 
pio la Città di Liege ne' Paefi bafsi , vna delle più grandi , e nobili, che fieno tri 
la Mofa » e lo Scaldi , fe fi riguarda , ò la moltitudine detf>opolo , ò la nobiltà del 
Clero -, ò la coftanza perpetua nella religione Catolica . Ella, tri gli altri lodeuoli 
coltami , ha principalmente quefto , di non cimentarli in fomiglianti cafi con l'Ar- 
mi i mà vendicarti con le leggi , benché per altro fia Città bellicofa , & habbia ari* 
co prefente vn continuo efempio di guerra dalla parte della Fiandra , e della 
Francia. Ognivolra, che qUiui auuenga efser' alcuno orTefonell'honorc, Se in- 
giuriato in quaifiuoglia modo che fia, *Bon ficoftuma di mandar cartelli, e disfide 
al Nimico, mà di hauer ricorfo à' Tribunali della Giuftitia , & efporre il torto rice- 
uuto con la fupplica, che dicefi Libellus Ini imam m : qui la caufa fi ci a min a , e fi 
punifee c/m pene legali chi hà fatto l'ingiuriai venendo pcrtal viaciafeuno rein- 
tegrato nell'honore,e riputatione, c conferuandofi la Città in pace, fenza che 
l'inimici ci e fi fomentino con rifsc , e con fattioni di Famiglie , dalle quali fpefse~> 
volte nafee la mina delle Comur*ità , e delle Republich«_j . 

Inoltre , quando praticati i fopradetti mezzi , fi vegga non riufeire nel cafo in- 
diuiduo , che occorre , alcuno de' nominati partiti , vie il quarto, cioè di mouerfi 
con egualgenerofità, e moderazione à trouar l'Auuerfario, e mentre niuna oc- 
cafionepuò ballare à far, che ilt^aualìerc diuenri ingiuriofo , ò difeortefe, fargli 
iftanza con termini di vrbanità , che gli dia la fodisfat tìone,che à lui fi conuicne^ ; 
ma perche improuifamente potrebbe nafeerne rifsa, farebbe quella men male,che 
il Duello, e ne verrebbe condennata la maiuagità, & indegna maniera dell' Au- 
uerfario , che come membro putrido meriterà di efser feparato dal commercio de' 
Caualieri , & dalia participatione di ogni honoranza , tanto maggiormente per 
non efser il Caualicre andato ad incontrarlo con de terminano ne di tal contefa . 
Mà potrà qui alcuno domandarmi, che partito deue pigliare vn Caualicre offefo , 
quando realmente non gli polsa efser ficur^l'accefso, perche l'Auuerfario più 
potente camina con molta gente . In quefto cafo folamente , fe non fi può far' al- 
tro , ametto il quinto partito di fcriuergli vn biglietto con tutti que' termini di vr- 
banità , che conuengano , con dimandargli di poterli abboccar feco , perche po- 
tendolo informare bene delia fua buona volontà , e delle fue ragioni , lpcra di far- 
lo capace*)&perfuaderlo à reftituirgli la riputatione^ . 

Quando poi il Caualiere venga incontrato con disfida , (timo rifolutamente— > . 
chepofsa, c debba ricufar di cadere nelle Ccnfure della Bolla j ma offerire all'Au- 
uerlario la fodisfattione conucncuole . E quando pofeia , per difefa della propria 
ita, non pofsa fuggir l'incontro, potrà adoperarli in quello co'l miglior*, e più 
giufte modo , che gii èpermefso; efinita larifsa^gli faràconueneuoliffimo, anzi 
necefsario il dimoftrarfi pronto alla pace, e difpofto ad honcfto accommodamen- 
ro ; non potendoli la pace negare fenza mancar manifeftamentc à Giuftitia > cfsen- 
do cerco , che folo con vna pace ben fatta può con ogni integrità rifare MI la ripu- 
tatione, 
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tatione , alla quale rifteffo contendere apporta detrimento: e chtcauillofamente 
fi paggira per guadagnare puntigli circa il modo, non folo fi (copre per poa-ì giù- 
fto , e ragioneuole , mà chiaramente dimoftra, cfler confapeuolc in fe fteffo di non 
hauer fodisfatto alla propria riputationc nel menar delle mani : c di rado fi troua » 
che à chi contende in quefto genere , fi a tornata Ja^>ropria oftinatione in bene . 

Finalmente per vno fra gli altri generofo partito , degno di lode, e d'ammira- 
tionc è in quefto fatto lei empio de* due Centurioni di Celare , T. Pul rione, e 
Lucio Vareno , li quali hauendo hauuto infieme continue inimicitie , e gare nella 
militia,(i disfidarono non à combattere intra di loro, mà ad vfeire vnitame n t c con- 
tro il nimico , per far proua chi di loro hauefle maggior valore : al che accomen- 
tendo amendue , combatterono con fommo ardire , e difendendoti fcambieuol- 
mente l'vn l'altro , con fi rage degli Auuerfarij , e con loro egual gloria fe ne ritor- 
narono à' ripari vi ttoriofi , & amici . Anione in vero da effer non pur ricordata , 
mà imitata da' più fegnalati Caualieri; e che ragioneuolmente hà meritato» che 
la gloriofiffima, 8c immortai peana di VRBANO Ottano Sommo Pontefice 
la celebrale con vn' ornati/fimo Epigramma , il quale , per acquiftar con e fio eter- 
no fplendore alle mie carte, mi fi conceda, che io qui con ogni più diuota riuc- 
renza l'aggiunga., . 

Cafaris obfejfos pedites , Equitumfy cohortes 

Undique dum vallo Belgicus Hotfis obit , 
<Pulfio Varcnwn generose prouocat ; ArmU 

Me magis an valete , experi amur , ait ; 
\Ac fubitó excurrens , medìjs ex hojlibu* vnum 

Lcthifer<e iaclu cujhidis interimit . 
oTMox iaculi aduerfobaltheum configitur iclu 3 

Mucronem^rapi jìxaSagittavetat . , .. 

Fert Varenus opem } pugnantesq f amouet hosles , 

Jamfy vnum Brillo cominus enfe necat . < 
lAfl inimica phalanx Varenum proti nuj ambii , 

Remlfagerens gladijs bine petit } inde premi/* 
Hunc circumuentum rapto mucrone tuetur 

*Pulfio , & ad foyos viclor vterque redit . 
ttf/Lilitia celebres animis , & viribuó <equU 

Sic pugna clarat gloria forte pari. 

Attimi* 
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JEmula quid fr*fià virtù* ? quosfecerat ante 
Jnfenfos > arda iungit amicitia . 
ighios frofe fermerai, contemfta morte , fericlum 
~^T)um vita fubeunt , feruat honorU amor . 

Sarà ocrciò debito d'huomo , che profcffa bontà , & honore, e di yn Caualiere, 
che voglia conl'operatione effer degno di tal nome , non fblo fuggir, per quinto 
a lui tocca , le riiTe\c le vendette , ma anco tener da fe r lontani coloro , che le^ 
e ofeffano e le procurano. Conucrfcuole efcmpio ne habbiamo ncgl Indiani, li 
auali benché priui del lume deUa vera fede, conofecndo, che due contendono 
infieme , gii priuano del commercio 5 e fe nello fpatio dVn giorno non fi pacificano 
dalorofteffi,glicaftiganofeueriffimamente, e piucoiui, che e fato il primo in 
mancare à' termini Ciuili . Habbiafi nella ftefla conformità m confideratione^er 
confondere l'alter ezzadcU'Huoirfo, tempio degli Animali, che fanno viuerc in 
pace con quelU della loro fpcci|, nè più continuano leoffcfc , dopo, che hanno 

C °Quidun«ue concludo , che , nafeendo l' honore à cui s'appoggiala Riputatio- 
ne /e" la Felicità, dalla Perfettione , che ci reca la.fomighanza , che godiamo di 
Dio in operando rettamente; a*ee il perfetto Caualiere mdnzzar le fuc anioni a 
quH fine > non mifurandole dal giudicio del vol-u , cnc con liniltra interpr turio- 
ne ripone l'honoicdouc èrimj.irfettionc, &ilbiafimo come vediamo auue- 
nir nel Duello . che è non pur reo in fe fteffo , mà viene con carattere d'infamia 
dalle buone -leggi notato . E fe, come c'infegna il Filofofo nell' Ethica , non può 
efier' attione veramente virtuofa quella , che manca dfalcuna delle circoftanze nc- 
ccfTarie per renderla tale , regolando/! ella perciò principalmente dal fine, non-» 
opererà virtuofamente nè con valore quel Caualiere , \be non riporterà le fue_ » 
operazioni al principal fine , che è Dio, mè vorrà regolarle dalle fue paffioni , 
cercando giuftificarlc con l'altrui fallace fentimento. 

P H ^ f Opufculum fumma animi veluptate perìegi, ncque aliquid in to CatbùUcd 
fide, bonifquc meribus aduerfum effendi. Quod fi Superioribtts ad quos impri- 
mendi ticentiam impartirt fpedat ; pìaeuerit ip/umpublica luce danari, ea digntfimum 
idem cenfea , in commune mbilium virorum emolumentum . Romd m Conuentu S. Ma- 
riè fuper Mineruam dievndecima M arti/ i 63 7. 

Ita cenfeo Ego Fr. Vincenti us Malgaro/a Collegi Remani Sancii Tbomd Aquinatis 
fuper Mtneruam Studentium Magificr manu propri^ . 
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